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% unica allemaiiva. per la sinistra democristiana, , 
* sarebbe ormai tra il farsi dimettere o il dimetti 

tersi? Cosi sembrerebbe/dalle cronache di Co­
munione e liberazione e dello scudocrociato. 
Di fronte al linciaggio di De Mita tentato con il 
cosiddetto libro bianco (ma ha diritto a questo 
nome?) di Cesana e Formigoni, Giulio Andreol-
ti - definito ^ buona ragione l'ospite fisso del 
meeting di Rimini - ha rilevato, rassicurante, 
che di appartenenti alia sinistra de nel suo go­
verno ce ne sono tanti; li ha già disarmati, dun­
que, CI non reclami. E, rivolto a quella sinistra, 
l'ha sportivamente esortata a saper stare in pan­
china in attesa di tempi migliori. Dal canto suo 
Giovanni Galloni ha ipotizzato, per la sua cor* 
rente, il volontario abbandono delle cariche in­
teme di partito, come dire che la De, cosi com'è 
oggi, non appartiene a loro. Guido Bodrato, 
con un'impennata di orgoglio, ha definito una 

. simile prospettiva non l'Aventino, semmai l'av­
vio della resistenza; confronto nobile, sia pure 
di chi si sente quasi alla macchia. 

Ma lo stato delle cose, più ancora i possibili 
sviluppi delle cose, sono un po' meno schema­
tici e forse non definitivamente segnati. Del re* 
sto Bodrato ha lasciato l'ultima parola al consi­
glio nazionale de della prossima settimana e ha 
chiesto esplicitamente al segretario Forlani di 
moderare gli oltranzisti. Saggia prudenza, pur­
ché non abbia voluto operare una sdrammatiz-
zaztone pura e semplice, ma dire che 1 giochi 
non sono fatti. 

Anche il quotidiano de ha dovuto definire il 
libro bianco di Rimini una cattiva notizia». Criti­
ca di metodo, rilievo di imprudenza; un po' po­
co, di fronte a un atto di banditismo politico nei 
confronti, non dimentichiamolo, del presidente 
del consiglio nazionale dì quel partito. Ma lo 
stesso Forlani ha di fatto aperto la strada alle 
pretese arroganti di CI, quando ha affermato di 
recente che il congresso si è celebrato e che 
quindi con la sinistra de non c'è niente da di­
scutere. 

Ma il dibattito politico non è mai chiuso una 
volta per tutte, è sempre suscettibile di riaprirsi 
sui contenuti, e sui problemi reali. Non a caso 
lo scontro anche in casa democristiana è se­
gnato dalle vicende di Roma. Di fronte allo 
scacco subito in Campidoglio, CI non ha esitato 
ad attaccare fin il presidente delta Repubblica 
per avere firmato l'atto di scioglimento del con­
siglio comunale, Altro che fariseismo etico, co­
me lo hanno definito a Rimini: il malessere cat­
tolico'diffuso è parte di una rivolta di massa del­
la città contro il malgoverno di Giubilo. Che la 
pietra dello scandalo siano state le mense sco­
lastiche è emblematico della ribellione all'affa­
rismo di Ci che fa tutt'uno con l'arroganza e il 
malcostume cui Roma ha posto un alt. 

a allora è su. queste e su molte altre questioni 
che la sinistra della De deverebbe tornare a in­
terrogarsi.Bodrato ha rivendicato alla sua cor­
rente la strategia del pentapartito organico. Ma 
non sta qui la chiave di tanti, troppi fallimenti? 
Che non si tratta appunto di reclamare per sé 
la primogenitura e la gestione di una lìnea ne­
gativa per il paese, ma di avere il coraggio di 
proporsi quei problemi su cui il pentapartito ha 
fatto e continua, clamorosamente, a fare falli­
mento. Non ci sono idee nuove, ha lamentato 
Bodrato. È vero, è qui che la sinistra della De 
dovrebbe cimentarsi. Non è questa la condizio­
ne, per non dire l'ultima spiaggia, di una sua 
battaglia? E non è qui la sua attuale, reale debo­
lezza? Lo chiedo dopo che si è affievolita, ad 
esempio, la sua ambizione di un disegno istitu­
zionale diverso, a partire dalla legge elettorale; 
e mentre vedo indebolito il nodo cruciale della 
lotta alla mafia e alla camorra, su cui pure sono 
impegnati in prima linea forze cattoliche impor­
tanti quali Città per l'uomo Del resto, non a ca­
so l'invocazione alla laicità lanciata da Bodrato 
si rivolge più lontano, all'esperienza degaspe-
riana quasi ad accattarsi la benevolenza di 
Atidreotti, piuttosto che alla più prossima e lun­
gimirante ricerca di Aldo Moro, alla sua consa­
pevolezza della necessità di percorrere strade 
nuove. 

La constatazione fatta da Andreotti a Rimini 
che la sinistra de non è un'espressione univoca, 
come dire che non è capace di una politica 
sua, suona certo aspirazione a vedere l'avversa­
rio impotente, ma non è certo un esito inelutta­
bile. Quanto a noi, abbiamo sempre rifuggito 
dalla semplice equivalenza fra la De e le sue 
forze oltranziste, e più ancora fra mondo catto­
lico e Comunione e liberazione. La sfida dell'al­
ternativa muove anche da questa consapevo­
lezza. 

Esiste ancora e sopravvive una entità politica e morale 
che non accetta di essere «proprietà» di un clan familiare 

«Paese di Ceausescu»? 
No, parliamo di Romania 

• i /l Giornale di Indro Mon­
tanelli ha pubblicato qualche 
giorno fa in prima pagina la 
foto dì una signora, Camelia 
Sorina Popescu, romena tren­
tenne, fino a quel momento 
sconosciuta, originaria sem­
bra della città di Tumu Seve-
rin sul Danubio, un fiume, 
come si sa, di larghezza non 
indifferente. La didascalia ci 
faceva sapere che la signora, 
al nono mese di gravidanza, 
vi si è tuffata per raggiungere 
la Jugoslavia. Lottando con il 
freddo e la corrente l'ha at­
traversato e poi, spossata, ha 
partorito nel villaggio di Ne-
gotin. «Suo marito - conti­
nuava la didascalia - già fug­
gito dal paese di Ceausescu, 
è a Vienna». Siccome lo Stato 
che da tempo viene indicato 
simbolicamente dalla stampa 
come «Paese dì Ceausescu» è 
anche della signora Popescu, 
avventurosamente evasa, ed 
è anche il mio e di tanti e 
tanti esuli romeni venuti fuori 
in condizioni di uguale o mi­
nore pericolosità nonché di 
23 milioni di persone che vì­
vono dentro i suoi ben recin­
tati confini, mi sento in grado 
di chiedere una rettifica a po­
steriori a tutti I colleghi che 
hanno usato il sintagma so­
pracitato. I romeni, o più in 
generale gli abitanti della Ro­
mania, non hanno ancora ri­
nunciato al loro paese in fa­
vore del segretario generale 
del Partito comunista romeno 
e della sua famiglia. 

In realtà un tentativo di 
cambiamento del regime di 
proprietà in Romania c'è ed è 
il terzo nel periodo post-belli­
co, dopo la scriteriata nazio­
nalizzazione del principali 
mezzi di produzione dell'I] 
giugno 1948 e dopo il proces­
so di collettivizzazione forza­
ta dell'agricoltura conclusosi 
nel 1959. E il tentativo di 
espropriare ruttò 11 capitate 
morale, di intelligenza e di 
iniziativa del paese, ed è in 
atto dal lontano luglio 1971. 

Mentre i primi due fenome­
ni sono da spiegare nell'am­
bito delle mimetiche iniziati­
ve politiche adottate nei pae­
si occupati militarmente, dal­
l'Armata rossa (con tutte te 
conseguenze che ne sono 
derivate sul piano dèi loro 
modelli di sviluppo) e quindi 
entrano in una certa logica 
della storia dell'Eu­
ropa disegnata sulle 
carte di Jalta, il ter­
zo è un fenomeno 
difficile da spiegare 
logicamente anche 
per chi, cernerne, è 
stato partecipe degli 
avvenimenti senza 
la forza di determi­
nar)) e cercando di 
capirli. 

Per I governi degli 
stati socialisti vicini 
il governo di Ceau­
sescu è un governo 
esecrato. Quando 
Mathias SQros, il 
presidente del Par­
lamento ungherese, 
dichiarava, in una 
recente intervista, 
che i cadaveri por­
tati net territorio un­
gherese dal fiume 
Mures ed altri fiumi 
che arrivano dalla 
Romania fanno 
paura alla popola­
zione, non parlava, 
certo, per esaspera­
re una conflittualità 
palese fra i due go­
verni Questi cada­
veri sfortunatamen­
te sono una tragica 
realtà. Qualche set­
timana fa la televi-
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sione serba ha fatto vedere i 
cimiteri con le tombe degli 
sconosciuti che come la si­
gnora Popescu hanno prova­
to a raggiungere l'altra spon­
da e non ce l'hanno fatta sia 
a causa della corrente sia a 
causa delle pallottole delle 
guardie romene di frontiera. 

La Romania è ormai una 
ferita profonda nel cuore del­
l'Europa o, se sì vuole, un or­
ganismo ammalato dal quale 
deve essere estratto un bub­
bone: una famiglia impadro­
nitasi di tutte le leve di potere 
e che le usa a proprio gradi­
mento. 

Se per «Paese di Ceause­
scu» s'intende il regno de) so­
pruso, dell'eliminazione degli 
strumenti civili del diritto, il 
calpestare delle opinioni 
espresse dentro e fuori del­
l'ambito del partito, nel nome 
di una compattezza ideologi­
ca e mentale raggiunta con i 
più squallidi mezzi repressivi, 
dobbiamo abituarci all'idea 
che esiste ancora una entità 
morale e politica che si chia­
ma Romania e che non si 
esprime attraverso la voce del 
suo governo. Certo, è una en­
tità sofferente, che paga con 
la fame, il freddo e la malnu­
trizione il prezzo delle scelte 
economiche che non si pos­
sono definire sbagliate in 
quanto il loro carattere irre­
sponsabile era palese fin dal­
l'inizio. 

Da ventiquattro anni l'auto­
rità suprema del paese, con 
poteri pericolosamente di­
screzionali, è Nicolae Ceau­
sescu. Il paese vero e proprio 
si espresse attraverso il suo 
verbo difficoltoso ma catego­
rico fino alla fine degli anni 
70 e particolarmente in quel 
giorno indimenticabile di 21 
agosto 1968 quando fu bolla­
ta come una «vergogna» l'in­
vasione de)la Cecoslovacchia 
da parte degli altri membri 
del Patto di Varsavia, 

L'unità della nazione in 
quel momento fu totale e II 
piantole il pane con cui furo­
no circondati iìunsti cecoslo-

hanno vissuto umanamente il 
dramma che si stava consu­
mando. Questo patrimonio 
non 6 in vendita e non potrà 
mai essere espropriato da 
Ceausescu anche perché non 
«? il suo: egli ne è stato solo 
l'interprete di turno. Un inter­
prete che ha cambiato la to­
nalità fino a quando ci siamo 
trovati a constatare che i fatti 
avevano cambiato la partitu­
ra affidatagli. Negli anni 
1966-69 la Romania aveva av­
viato quelle caute riforme in­
terne che potevano essere 
portate avanti in modo da 
proporsi come la base di par­
tenza di un cambiamento 
graduale dì un modello eco­
nomico di sviluppo in sostan­
za imperniato sui dogmi della 
centralità, della statalizzazio­
ne e del ruolo trainante del­
l'industria pesante. In poco 
tempo la gestione Ceausescu 
ha liquidato l'autonomia di 
gèstione.deIle imprese, appe­
na abbozzata, l'autogoverno 
degli istituti di insegnamento 
superiore, le piccole Imprese 
private rinate dai ricordi. 

La «normalità» introdotta 
da Ceausescu in casa propria 
dopo l'invasione della Ceco­
slovacchia è stata sempre 
presentata dall'apparato del 
partito come la conseguenza 
di un possibile intervento so­
vietico peraltro poco proba­
bile nella situazione In cui la 
Romania sarebbe stata dispo­
sta a difendersi, ancora più 
improbabile data la situazio­
ne di tensione creatasi nelle 
relazioni intemazionali dopo 
l'invasione del 21 agosto 
1968. I rapporti privilegiati 
della Romania con la Cina e 
gli Stati Uniti rendevano an­
che inverosimile tate eventua­
lità. Con grande abilità diplo­
matica Ceausescu seppe assi­
curarsi l'appoggio dei colla­
boratori di Mao importando 
in terra romena una versione 
caricaturale folcloristicamen­
te europeizzata del culto del­
la personalità e lo affiancò, 
come strumento di governo, 
al poteri derivatigli dall'incari-
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fanno barba di chi, al vertice del 
menti 
montagne romene, 
parte del patrimqnio inalie­
nabile dei sentimenti della 
mia generazione e di tutti che 

partito, aveva previsto la no-
cività dell'operazione senza 
però opponisi. 

Centosettantaseì contadini che erano stati arrestati per aver appoggiato i «contras», sono 
stati liberati giovedì dal governo del Nicaragua Ora aspettano l'auto per tornare a casa 

Durante gli anni della «sta­
gnazione» Ceausescu dette 
pochi grattacapi ai sovietici. 
Per gli occidentali fu un ribel­
le, finché si resero conto che 
il dialogo con i sovietici e i ci­
nesi non aveva bisogno di in­
termediari. Scoprirono final­
mente un paese abbandona­
to a se stesso, tolsero certi 
vantaggi commerciali accor­
dati paradossalmente nel no­
me del rispetto dei diritti 
umani e praticamente nel no­
me dei dispetti possibili o 
presupposti tali nei riguardi 
dell'Unione Sovietica, la qua­
le in tutto questo tempo si è 
scomposta poco, visto che il 
«conducator» era più infido 
che meno ortodosso, come 
d'altronde lo è anche adesso. 

Da qualche anno il proble­
ma Romania è stato deman­
dato nell'Europa occidentale 
ai giornalisti e sporadicamen­
te alle iniziative dei partiti. 
Ogni tanto, quando c'è qual­
che fatto più spettacolare, si 
toma a parlarne. Ma nel frat­
tempo da Bucarest amvano 
segnali inquietanti, che fanno 
certamente piacere a chi, a 
Mosca, considera un gran di­
sordine, anzi un pericolo per 
la sorte del socialismo, di 
quel socialismo dei carri ar­
mati e della mano pesante 
certo, quello che succede a 
Budapest e Varsavia. «Un 
prezzo troppo grande per 
promesse da tre soldi», è il ti­
tolo del commento di politica 
intemazionale uscito sul quo­
tidiano del Per Scintela il 14 
luglio corrente, con riferimen­
to alla visita del presidente 
Bush nelle capitali polacca e 
ungherese. Ovviamente que­
sto articolo è stato avallato da 
Ceausescu in persona, secon­
do la prassi. 

È questo questa una rispo­
sta in piena sintonia con la 
repressione dello sciopero 
dei minatori romeni del 1977, 
con la caccia spietata ai 
membri del Sindacato libero 
dei lavoratori di Romania na­
to nel 1979 brutalmente ridot­
to subito a tacere, con la 
trappola tesa nel 1987 agli 
esasperati operai dì Brasov 
tornati a | lavoro e dispersici 
quattro vènti. EabbiamQ.for- , 
nito soloquaicheesempio... 

Bisogna confidare però 
nella Romania, vera, autenti­
ca, triste e mortificata dalla 

dittatura, in esilio 
nella sua propria 
casa. Quella Roma­
nia non dirà mai sfa 
nessun intervento 
«fraterno» ricordan­
do la sua sofferta 
storia. Anche se la 
riedificazione mora­
le e politica del pae­
se non è ancora ini­
ziata e forse sarà 
rinviata fino al pros­
simo funerale nazio­
nale, per stanchezza 
e paura, si può con­
siderare che il so­
gno dì libertà 
espresso nella coe­
sione popolare del 
rifiuto dell'invasione 
de! '68 non si è 
spento. E negli ulti­
mi mesi ci sono ve­
nuti, anche dall'in­
terno del Partito co­
munista romeno, 
tanti cenni in questo 
senso. Non esiste 
ancora un «Paese di 
Ceausescu», totale, 
garantito da un tito­
lo di proprietà au­
tenticato dalla na­
zione Esiste ancora 
la Romania 

La politica batte l'economia 
e la produzione torna a contare 
Così e iniziato il dopo-Reagan 

_ _ _ _ _ _ 

I l ritomo all'indice borsistico di 
New York sopra il livello raggiun­
to nel 1987, prima del crack del 
19 ottobre di quell'anno, è awe-

miM nuto attraverso mutamenti im­
portanti negli Stati Uniti ed in Eu­

ropa. Fine dell'era di Reagan ha titolato un 
editoriale il Financial Times nei giorni scorsi, 
riferendosi ad alcuni aspetti della attuale po­
litica economica di Washington. In realtà l'è­
ra di Reagan fini proprio il 19 ottobre 1987. 
La Borsa crollò dopo una incauta mossa di 
restrizione monetaria, venne salvata metten­
do a disposizione di chi era in difficoltà tutte 
le risorse della Banca Centrale. U prima 
mossa rifletteva la rigidità ideologica del rea-
ganismo; la seconda l'interventismo statale 
che è tornato ad affermarsi nel governo del­
l'economia. 

Lasciamo quindi da parte per un momen­
to i meccanismi tecnici, tanto discussi in 
questi anni. Il rialzo di giovedì è avvenuto 
con gli stessi meccanismi del crack del lune­
di nero, di due anni fa garanzie agli «acquisti 
automatici» programmati sui computer. Uni­
ca novità, rispetto a due anni fa, è che se ora 
i computer sfornassero vendite automatiche, 
entrerebbe in funzione una barriera rompi-
fuoco, un dispositivo d'emergenza che chiu­
derebbe il mercato. L'indice Dow può restare 
dov'è, scendere, oppure proseguire il volo 
verso quota tremila. 

La novità principale, maturata lentamente 
e non ancora pienamente affermata, è il 
consenso che trova anche a Washington l'i­
dea di un ritomo alla stabilità dei cambi fra 
le monete. Le grandi oscillazioni del dollaro 
dell'era reaganiana, prima al rialzo e poi al 
ribasso del 50%, sono quasi dimenticate. Vi è 
stato un accordo per moderare l'oscillazione 
dei cambi cui manca soltanto 11 sigillo istitu­
zionale di una riforma del Fondo monetario 
intemazionale: gli Stati Uniti non lasciano 
più il dollaro in balta del mercato ma, al tem­
po stesso, non sono ancora disposti ad affi­
dare la sorveglianza delle monete ad una 
istituzione collettiva intemazionale. 

Può darsi, tuttavia, che sia un successo 
dell'iniziativa per la costituzione dell'Unione 

Monetaria Europea e la creazione della mo­
neta collettiva europea. Benché ostacolata -
da tedeschi e inglesi, in diverso grado e con 
differenti motivazioni - l'Unione Monetaria 
progettata costituisce il primo passo concre­
to per detronizzare il dollaro dalla posizione 
di intermediario privilegiato degli scambi 
mondiali. Washington reagisce assumendo 
una maggiore responsabilità per la stabilita 
del dollaro e ne trae benefici poiché i capita­
li giapponesi ed europei, dopo una fase di 
incertezza, hanno ripreso la strada del mer­
cato nordamericano, lì rialzo dell'indice a 
Wall Street è nutrito anche da questo costan­
te e massiccio arrivo di capitali. 

L'afflusso di capitali non cancella il deficit 
Anzi, lo rende pencolosamente indolore. Di 
qui la riconquista del primato della politica 
nel governo dell'economia degli Stati Uniti e, 
con essa, del primato della produzione con 
la relativa rivalutazione di alcuni aspetti della 
politica sociale. C'è chi si attarda a parlare di 
atterraggio morbido verso un punto di reces­
sione da collocare fra la primavera o l'autun­
no del 1989 ma da molti segni appare che i 
«manovratori» dell'economia statunitense 
non sono ancora rassegnati ad una recessio­
ne. 

Per la nduzione del deficit statale si punta 
quasi esclusivamente sulla riduzione degli 
interessi pagati dal Tesoro. Il salvataggio del­
le casse di risparmio, da cui dipendono vaste 
aree di economia locale, giunge in porto. Gli 
investimenti nell'istruzione, nella scienza e 
nella difesa ambientale sono rivalutati. Sono 
fatti importanti per l'Europa che ha pagato 
già un prezzo elevato per l'esposizione bru­
sca, carica degli eccessi dei neofiti, al paga­
nismo. Ne è derivato un oscuramento della 
dipendenza dello stesso sviluppo produttivo 
dagli investimenti sociali che pure era stata 
in passato la chiave dei principali successi 
dell'Europa. Si era giunti ad esaltare la finan­
za fine a se stessa - ad esemplo, l'idea di un 
mercato finanziario europeo fine a se stesso 
- esaltando proprio ciò che l'Europa non ha 
e non avrà nemmeno col mercato unico, 
cioè una Borsa delle dimensioni di quella di 
New York. 

Un giornale in Sicilia? Già c'è 
MARIO CENTORRINO* 

N et dibattito critico che si è svilup­
pato in questi ultimi giorni sulla 
«qualità» dell'informazione in te­
ma dì fenomeni mafiosi possono 

_ ^ ^ _ individuarsi, in estrema sintesi, 
• " •T™ - almeno tre posizioni: una brima 
si traduce in forma di lezione, ricordando 
principi e codici deontologici. Una seconda 
a questa si contrappone, sottolineando co­
me la peculiarità del fenomeno mafioso, la 
difficoltà del terreno presso cui si opera, 
l'ambiguità scontata delle fonti d'informazio­
ne costringano talvolta a dire comunque, a 
preferire, secondo una battuta felice, scrivere 
troppo più che troppo poco. C'è una terza 
posizione, infine, che inserendosi nel dibatti­
to, pensa di elevarne il tono spostando it tiro 
dall'analisi della «qualità» dell'informazione 
alle denunzie di una più generale carenza. 
Terza posizione cui è stato aggiunto recente­
mente un corollario con annesso appello: 
manca in sostanza - si è detto - un grande 
giornale siciliano con un grande direttore e 
grandi firme. Scalfari, pensaci tu! 11 fatto che 
sia proprio l'Unità (del 23 agosto) e non la 
Repubblica a dare insolito spazio e rilievo a 
posizione, corollario ed appello in questione 
suscita perplessità. Ma non allontaniamoci 
dal filo logico del ragionamento. 

Non ho competenze per discutere a fondo 
sulle prime due posizioni. Cosi, a un primo 
esame, non mi appaiono necessariamente 
alternative, hanno entrambi elementi di veri­
tà e di saggezza e ogni giorno vengono at­
tentamente giudicate dai lettori delle testate 
che all'una, in fondo, o all'altra posizione si 
ispirano.Trovo invece incomprensibile la ter­
za posizione e ne vorrei dimostrare le ragioni 
ricorrendo proprio alte mie conoscenze pro­
fessionali. Oggi ad aggravare la «questione 
mendionale» contnbuisce non poco l'imma­
gine del Mezzogiorno delineata dai grandi 
mezzi d'informazione. Un'immagine in cui si 
smarrisce l'articolazione e la profondità dei 
problemi, si riduce tutta al livello di denunzia 
«gridata» indistinta e genenca, si tende ad ap­
piattire lorze sociali, gruppi, personalità di 
spicco in un unicum indistinto. Ora quest'im­
magine è costruita grazie e soprattutto da 
una figura che si aggira con alterigia e distac­

co nel Mezzogiorno, ('«inviato speciale», ed è 
un'immagine profondamente falsa, Intendia­
moci. Non nel senso che il Mezzogiorno, o la... 
Sicilia nel no^trr» rawi sia nr ,r ,!>^ n "nrn ;ó ^! 
quella abbozzata, ma proprio per il metodo 
con cui la «grande firmali costruisce il suo 
pezzo: il colloquio con testimoni privilegiati 
(sempre gli stessi), l'occhiata indagatrice a 
volo d'uccello, la battuta dell'autista del taxi. 
È raro il caso di un inviato speciale che scri­
va documentandosi sui libri, sugli articoli e 
sulle ricerche (poche invero, quest'ultime) 
disponibili. Al massimo c'è una citazione ruf­
fiana e rassicurante per il giornale che l'ha 
ospitato netta sua redazione o per il collega 
che l'ha accompagnato nell'immancabile gi­
ro della città di turno. Quasi appunto si tro­
vasse ad operare in un ambiente senza infor-
mazione.E siamo al corollario. Occorre dav­
vero un nuovo grande giornale calato da fuo­
ri in Sicilia per contrastare la mafia7 Troppo 
forte la tentazione di colorare di sarcasmo la 
risposta ad una domanda che, torse senza 
volerlo, suona provocazione ed insulto per 
tutti coloro che a vario titolo lavorano nel 
settore dell'informazione in Sicilia. Giornali­
sti bravi, meno bravi, onesti, forse talvolta 
spregiudicati, talvolta vigliacchi ed opportu­
nisti. Ora siamo propno sicuri che una nuova 
squadra dì «grandi firme» arrivando in Sicilia 
si disporrebbe in altre tipologie' 

Ultima considerazione. Abbandono di 
nuovo le vesti professionali e parlo da comu 
ne lettore per segnalare un paio di sconcer­
tanti emiri in cui si è imbattuto a proposito 
dell'informazione sulta mafia ['«inviato spe­
ciale» di turno, Enrico Deaglio della Rai, la­
mentando (nell'intervista all'Untò) del 23 
agosto scorso) come sullo scempio edilizio 
dì Siculiana (fermato guarda caso dal Pei) e 
sul libro bianco di Rosano Gallo a poposito 
dei delitti mafiosi dì l'alma di Montechairo 
nessun giornale siciliano avesse scritto alcu­
na nota. Se solo avesse avuto la pazienza di 
consultare l'archivio di un giornale quale 
L'Ora di Palermo avrebbe certo usato mag­
giore cautela 
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• i Giacomo Mancini, in 
un'interista all'impresso, ha 
rivelalo nel modo più crudo 
con quale stile, ai tempi del 
centro-sinistra, i partiti di go­
verno battessero cassa presso 
le Partecipazioni statali L'in­
solita confessione ha suscitato 
scalpore. Tuttavia, come è sta­
to osservato, non ha avuto I e-
co che si meritava Ma è anco­
ra più sorprendente che un 
velo di silenzio sia caduto sui 
giudizi che riguardano la poli­
tica e i comportamenti attuali 
del gruppo dirigente del Psi 
VAvantt1, in una castigata ver­
sione dell'intervista, si è anzi 
compiaciuto per il «dinami­
smo- di cui si dà atto a Craxi. 

In realtà, l'ex segretano so­
cialista riconosce a Craxi il 
mento di avere «esaltato la 
funzione dinamica» del Psi e 
di avere ridimensionato il «pe­
so istituzionale e culturale dei 
due partiti maggiori» Sulla ba­
se di questo apprezzamento 
politico generate, Mancini illu­
stra un aspetto di questo «di­
namismo» che si sarebbe 
proiettato nei rapporti - come 

dire7 - a tutto campo con la fi­
nanza e i'industna privata ol­
tre che con quella pubblica 
Nell'intervista si sostiene che 
Craxi «innova positivamente 
rispetto a una pessima eredità 
socialista». Il Psi si sarebbe li­
berato da una «specie di ipo­
crisia per cui era possibile in­
trattenere rapporti e - parlia­
moci chiaro - chiedere finan­
ziamenti ai dirigenti delle Par­
tecipazioni statali, che io ri­
cordo con nessuna simpatia, 
considerando invece peccato 
mortale parlare con le forze 
dell'industria privata». Una •in­
novazione» di cui si può co­
gliere il significato tangibile 
quando Mancini spiega quali 
fossero le presunte timidezze 
del passato: «Ricordo lo stupo­
re nostro al momento della 
unificazione col Psdì, in una 
riunione per discutere la fusio­
ne dei due bilanci Venne fuo­
ri da Tanassi che loro prende­
vano trenta milioni al mese 
dalia Fiat, quando noi ne 
prendevamo in tutto una ven­
tina da In e Eni Ci pareva una 
cosa inconcepibile Avrei vo­
glia di scriverla, una volta o 
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Un uomo tutto Chiesa 
e via del Corso 

l'altra, la stona dei finanzia­
menti del Psi in quel penodo, 
quando ormai da tempo era­
no finiti i contributi da parte 
dell'ambasciata sovietica. Cer­
to, non era come oggi, allora 
vivevamo di cifre miserande. 
Preparando, da segretario, ta 
campagna elettorale del 1970, 
mi accorsi di come i papaven 
delle Partecipazioni statali ci 
maltrattavano rispello alla De 
Litigai con il presidente e ti di­
rettore generale dell'In, Giu­
seppe Petrilli e Leopoldo Me-
dugno, che ci offrivano una 
misena, e alla fine strappai in 
tutto tre o quattrocento milio­
ni». 

A fare scalpore sono state 
appunto queste ultime affer­

mazioni Ma. proprio perché 
Mancini non sembra afflitto 
da angustie moralistiche nella 
concorrenza alla De. colpisco­
no i suoi successivi giudizi sul­
le scelle politiche e sui costu­
mi imperanti in via del Corso. 
Specie nel momento in cui, a 
giudicare dal dibattito nel Psi, 
l'unico problema sarebbe 
quello di portare la «penfena» 
(il cosiddetto partito degli as­
sessori) all'altezza della guida 
politica nazionale Mancini 
scorge delle preoccupanti 
analogie tra la situazione at­
tuale e la «fase calante» del 
centro-sinistra, m altre parole 
paventa il pencolo che la 
«grande maggioranza del Psi 
si ntrovi subalterna alla politi­

ca della Do o finisca col «va­
lorizzare nella De dei perso­
naggi che non saranno mai 
sostenitori del Psi, e che anzi 
sono interessati a ndurci in su­
balternità». L'intervista non è 
speranzosa sul famoso patto 
del camper, almeno a giudi­
care da questa frase: «Io lo co­
nosco bene il sorriso un po' 
da iena dell'onorevole Forla­
ni, perché siamo stati segretari 
insieme. Mi domandavo cosa 
volesse, con quel somso, ma 
poi me ne resi conto: era con­
vinto di poter avere un Psi alla 
sua obbedienza». In questa 
guerra tra animali feroci, a 
Mancini non pare ci si debba 
preoccupare dì una vecchia 
volpe come Andreotti che gli 

sembra «arrivato al traguardo». 
A meno che... ì socialisti non 
gli consentano di «fare un suc­
cessivo capolavoro, la conqui­
sta del Quirinale». 

Il riconosciuto «dinamismo» 
di Craxi non attraversa dun­
que una stagione esaltante 
Ma soprattutto - ecco ciò che 
colpisce - l'ex segretano non 
ntiene che i vertici del Psi of­
frano oggi modelli esemplari 
di comportamento al depre­
cato «partito degli assessori». 
Mancini confessa il disagio 
suo e di «tanti compagni» per 
«questi dirigenti centrali che 
esibiscono un'autorità deriva­
ta solo dal consenso del se­
gretario» e, in particolare, di­
segna un ntratto del capo del­
la segreteria politica, Gennaro 
Acquaviva, dinanzi al quale 
impallidiscono le vignette di 
Elle (Cappa. Ecco come si la­
menta dello strano trasferi­
mento di Martelli- «Ho l'im­
pressione che siano stati mol­
to stressanti per lui gli ultimi 
due anni trascorsi a via dei 
Corso con Craxi segretario. SI, 
deve essere stato terribile la­
vorare sotto Bettino, che oltre­

tutto gli preferiva due perso­
naggi come Ugo Intini e Gen­
naro Acquaviva. Intìni per la 
verità è diverso sul piano eti­
co. Ma questo Acquaviva... Per 
quanti sforzi faccia, un perso­
naggio come lui il .vecchio 
partito socialista non mi ricor­
da che l'abbia mai prodotto». 
Ma come? Il capo della segre­
teria, cattolico praticante, non 
era, versato soprattutto nei 
rapporti con la Chiesa? «Mac­
ché, serve per i bassi servizi, 
per le cariche nel sistema del­
le assicurazioni, delle banche. 
delle Ppss, dove bisogna piaz­
zare l'amico milanese o qual­
cun altro». 

Quelli degli anni Sessanta 
erano dunque innocenti gio­
chi della pnma infanzia gover­
nativa del Psi. Ma questo Ac­
quaviva... Se un uomo come 
Mancini, che certo ne ha visto 
tante, inorridisce sul «piano 
etico» dinanzi ad Acquaviva, 
c'è da chiedersi: che cosa sa­
rà mai capace di combinare 
questo capo della segreterìa, 
timorato di Craxi e di Dio. che 
sembrava tutto Chiesa e vìa 
del Corso' 
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